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I personaggi
della passione:
Maria
le madri di questo mondo. Al suo
figlio divorato da un ideale, così
invasato da non avere più un fran-
cobollo di tempo per sé, risponde
preoccupata dei suoi bisogni prima-
ri: mangi, riposi, ti vesti a sufficien-
za? Se lo vuole riportare a casa:
anche lei finisce vittima di quel-
l’abitudine alla raccomandazione
che è il difetto congenito di ogni
mamma di questo mondo. Nel rap-
porto tra unamadre e un figlio
permane sempre immutato qualco-
sa del primo accudimento, quando
la relazione di amore era la cura da
riversare su di un esserino per nulla
autosufficiente.
Poi Maria scompare. Il silenzio su
Maria è uno dei misteri più impres-

sionanti dei vangeli. Ci sono abba-
stanza elementi per sospettare che
alla fine Gesù si sia scrollato di
dosso il troppo amore di sua madre,
e Maria avesse capito che, arrivati
ad un certo punto della vita, i figli
era meglio che prendessero la loro
strada. È sempre un amore interrot-
to, e non completamente ricambia-
to, quello che lega ogni madre a suo
figlio.
Finché non giungono i giorni della
passione. Su Maria aleggia sempre il
silenzio: qualcuno sospetta che i
rapporti con suo figlio fossero nuo-
vamente tesi. Lei è rimasta la donna
di Nazareth; la sua vocazione sem-
bra non aver fatto un passo in
avanti rispetto a quell’obbedienza
da sottotenente che le è stata chiesta
nel giorno in cui cominciò l’avven-
tura. Il suo mestiere non è quello di
capire, ma di meditare in silenzio,
come riferisce il vangelo di Luca.
Non lo avrebbe mai capito quel Dio
così prossimo a lei da sfiorargli la
pelle, eppure anche così incompren-
sibile, così inavvicinabile nelle sue
esigenze di santità, tanto da strap-
parle un figlio dal grembo. “Maria
serbava tutte queste cose meditan-

dole nel suo cuore”. I misteri di Dio
non sono mai lisci come i sassi di un
fiume, sono anzi rocce aguzze che ti
feriscono il cuore.
La notte è traboccante di luna piena,
e Gerusalemme si prepara alla festa
trasformandosi in un presepe di
piccole fiammelle, e di famiglie che
si radunano per celebrare il più
intimo dei riti. Non sappiamo dove
lei fosse in quella notte. Intuiamo la
sua presenza nella città santa, lei
che appartiene alla tradizione del
più pio Israele, e perciò nonmanca
all’appuntamento dei grandi pelle-
grinaggi; ma non conosciamo quali
passi compia nella Gerusalemme
che tra poco assisterà alla morte si
suo figlio.
Stupisce la reticenza sulla cena
pasquale. Il vangelo di Giovanni,
che è così prodigo di dettagli sugli
avvenimenti del cenacolo, non
registra la sua voce: segno che Ma-
ria appartiene ormai ad un altro
nucleo famigliare.
Poi arriva la tragedia del Golgota.
Ed è qui, all’improvviso, proprio nel
luogo dove meno te lo aspetti, che
ricompare di nuovo la madre. Gio-
vanni è lapidario nell’annunciare la

sua presenza, dice semplicemente
che Maria stava ai piedi della croce.
Stava: un verbo, un semplice verbo,
un solo verbo. Un verbo anche ano-
nimo, che non dice nulla dell’uraga-
no di sentimenti che si stava scate-
nando nel suo corpo di madre, e che
era sul punto di prorompere in gri-
da.
Ma basta quel verbo per capire
qualcosa della psicologia di Maria.
Non era abituale che i parenti di un
condannato assistessero all’esecu-
zione capitale del loro congiunto.
Quella morte doveva avvenire senza
lacrime intorno, senza visi che ri-
flettono compassione. C’era qualco-
sa di sadico nella ritualità della
croce: non era unamorte igienica, di
quelle che si comminano con un
briciolo di pietà. Le cronache dei
romani raccontano alcuni partico-
lari che sconfinano nell’efferatezza,
e che risultano incomprensibili nelle
società governate dal diritto come le
nostre. Come quella volta in cui i
soldati romani obbligarono una
madre a crocifiggere essa stessa il
proprio figlio sul legno. Era l’epoca
di Gessio Floro, ultimo e crudelissi-
mo procuratore di Giudea.

Un po’ si capisce la vigliaccheria dei
genitori del cieco nato, quando il
caso di guarigione del loro figlio
diventa una questione politica che
divide tutta Gerusalemme; il fatto è
sempre raccontato dal vangelo
secondo Giovanni.
Maria invece “stava”. Per un attimo
cogliamo tutta la sua santità pretta-
mente umana. È una di noi, che è
stata il meglio di noi. In silenzio,
imbavagliata dalla minaccia dei
soldati romani, obbligata a tacere,
non può sbracciarsi come vediamo
fare in certe raffigurazioni della
passione. Ancora alle prese con Dio,
con il cilicio di migliaia di pietre
aguzze, con tutti i dolori di madre,
che sono come i rintocchi di campa-
ne a martello, che accompagnano
ogni maledetto venerdì di passione.
Maria me la vedo sempre così, in
tutti i giorni della mia vita, al ca-
pezzale di ogni uomo che muore.
Ancora in silenzio, in quella doglia
di parto in cui non è consentito
gridare, tenacemente madre, visita-
trice delle nostre solitudini, alle
calcagna di ogni figlio di Dio che
ritorna dal Padre.

don Guglielmo Cazzulani

GIUSTIZIA n PER I LEGALI È LA PRIMA VOLTA
IN ITALIA: INVOCATO IL SOVRAINDEBITAMENTO

Imprenditore
in fallimento,
il tribunale
gli salva la casa
Sospesa l’asta dell’unico immobile di un ex
costruttore della zona di Casale che era stato messo
in ginocchio nel 2007 da una serie di mancati incassi

n «Una sentenza del tribunale
diLodicheèdestinataa farescuo-
la in Italia»: cosìdallo studio lega-
lePaganoandPartnersdi Brescia
salutano ladecisionediungiudice
del tribunale civile di Lodi cheha
decisodi sospendere l’asta immo-
biliarediunappartamentodipro-
prietàdiunex imprenditoreedile
65ennedella zonadiCasalpuster-
lengo, immobile che è la sua abi-
tazione. «Non abbiamo trovato
altri precedenti, soprattuttoper il
fattoche il decretodi sospensione
dell’astaè statoemessopocheore
prima che l’immobile venisse
“battuto”, il 3 marzo scorso»,
spiegano dallo studio legale bre-
sciano,chesegue laproceduraas-
siemeaRiccio-Griffo&Partners.
In Italia il pignoramentodellapri-
macasa,purchésia l’unicadipro-
prietà e sia abitata dal debitore, è
precluso solamente a Equitalia e
solo se non è accatastata come
villa o castello.
I creditori privati invecepossono
tranquillamente mandarla al-
l’asta. «Ma in questo caso si sa-
rebbecreatounproblemasociale,
datoche l’ex imprenditore sareb-
be diventato un senzatetto, così
come suamoglie - prosegue uno
degli avvocati chesi staoccupan-
dodellavicenda-, ecosì abbiamo
avviato una procedura per so-
vraindebitamento».
Si tratta della cosiddetta legge
“salva suicidi”, la numero 3 del
2012, che, inanalogiaaquantoera
già permesso a diverse categorie
di imprese,permettealdebitoredi
presentareun“pianodi rientro”,
simile al concordato preventivo.

L’excostruttorequindi faràun’of-
ferta ai suoi creditori, indicando
una percentuale dei debiti che
promette di saldare nell’arco dei
quattro anni. «Lapropostadovrà
essere approvata dal tribunale e
sarà sottoposta averifiche seme-
strali - proseguono i legali -. L’ex
imprenditore è tecnicamente so-
vra indebitato perché, a causa di
mancati pagamenti per l’attività
che aveva svolto, si era trovato
anche oppresso dagli interessi
bancariehaaccumulatoundebito
molto superiore rispetto ai beni a
sua disposizione, prima casa
compresa».
«Se fossimorimasti senzauntetto
sulla testa, ciò sicuramentenonci
avrebbeaiutatoadadoperarciper
risolvere il problemadei debiti, e
quindi la situazione sarebbe sol-
tantopeggiorataper tutti», fa sa-
pere l’imprenditore, che chiede
però l’anonimato. I mancati in-
cassi lo avevanocostretto a chiu-
dere ibattentinel 2007.Con laca-
sa all’asta, all’ex costruttore non
sarebbe rimastoaltro che sperare
di ottenereunalloggiocomunale.
«La certezza di potermantenere
la loro casa potrà aiutare queste
persone a concentrarsi sul pro-
blema del debito - aggiungono
dallo studio legale -. E non di-
mentichiamo il fatto che, se tutte
le persone che avevano fatto la-
vorare questo imprenditore lo
avesseropagato,nonsi trovereb-
be certo in questa situazione.
Trattandosi diuna legge relativa-
mente recente, finora in pochi si
sonoavventuratinelpresentareai
tribunali italiani questo tipodi ri-
corsi, speriamo che l’ordinanza
del tribunalediLodiapra la strada
ad altri provvedimenti simili».

CARLO CATENA

LA RESPONSABILE IN GIUNTA REGIONALE DI FORZA ITALIA

SCUOLA E LAVORO, LA SERATA CON L’ASSESSORE VALENTINA APREA
n “Lavoro per imparare”: questo il
motto dell’operazione della Regione
Lombardia per potenziare l’alternan-
za scuola lavoro, un ambito in cui la
giunta regionale ha scelto di investi-
re tanto: se ne è parlato lunedì sera
in sala Rivolta, presso il teatro alle
Vigne, in un incontro dal titolo “Stu-
diare in azienda, lavorare a scuola”,
con Valentina Aprea, assessore al-
l’istruzione, formazione e lavoro di
Regione Lombardia, Claudio Pedraz-
zini, presidente Forza Italia in consi-
glio regionale e Claudia Ferri, coordi-
natrice lodigiana di Forza Italia.
«Tantissimi giovani e operatori del
settore hanno collaborato con noi -
spiega Aprea -. Siamo diventati un
modello a livello nazionale, abbiamo
persino ricevuto i complimenti dal
ministro dell’Istruzione Valeria Fede-
li. Secondo il World Economic Forum
nei prossimi anni andremo a perdere
7 milioni di posti di lavoro a causa
dell’innovazione tecnologica, ma an-
dranno a crearsi ben 2 milioni di posti
sempre per la stessa causa: bisogna
dunque che i nostri giovani siano il
più possibile competitivi e aggiorna-
ti per affrontare le sfide di una socie-
tà in continuo cambiamento. Le co-
noscenze teoriche vanno integrate
con esperienze lavorative concrete,
per permettere ai ragazzi di entrare
il prima possibile nel mondo del lavo-
ro, sviluppando competenze trasver-
sali. Questo modello duale di alter-
nanza tra scuola e lavoro arriva dalla

Germania, nazione leader in Europa
sotto questo aspetto. Grazie alla do-
te merito della Regione i ragazzi di-
plomati o qualificati con il massimo
dei voti possono scegliere un’oppor-
tunità di stage formativo tra un’am-
pia gamma di scelte, anche all’estero.
Abbiamo investito tanto in questo
progetto, ma il ritorno a livello socia-
le e lavorativo sarà sicuramente
maggiore delle spese effettuate». La

Regione Lombardia ha infatti inve-
stito 273,4 milioni di euro per il si-
stema professionalizzante e la dote
scuola, ma grazie a questi investi-
menti è stato possibile permettere a
3.800 giovani di essere assunti an-
cor prima del conseguimento della
qualifica e a 125.000 giovani di esse-
re inseriti nel mercato del lavoro (da-
ti Regione Lombardia).

Lorenzo Crespiatico
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